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l'Appennino dauno settentrio-
nale si incontra Roseto
Valfortore.  A guardia della
Valle del Fortore ed immerso
nel Bosco Vetruscelli, habitat
di rose selvatiche ed orchi-
dee, è meta di escursioni
verso antichi mulini ad
acqua. E' chiamato anche
“Borgo degli Scalpellini” per
i bei portali e bassorilievi in
pietra locale scolpiti da artisti
del luogo. Roseto Valfortore
sorge sul pendio che scende
nella valle del fiume Fortore,
situato ad est del centro urba-
no. 
Innumerevoli feudatari si sono
avvicendati al suo governo.
Tra i più importanti, si segna-
lano i Di Capua che si inse-
diano nel 1294 con
Bartolomeo I. Sarà, tuttavia,
nel 1497 con Bartolomeo III
che il borgo vivrà gli anni del
suo massimo splendore. Di
notevole interesse, la Chiesa
Madre Santa Maria Assunta,
la Chiesa ed Oratorio di San
Filippo Neri che ha al suo
lato l'Arco della Terra, l'in-
gresso principale al Borgo
antico, l'eco-museo O.SE.AP,
il Palazzo del Marchese con
il suo imponente torrione cir-
colare, le fontane, la Casa
dell'Artigiano dove potrete
scoprire gli strumenti dell'arti-
gianato ottocentesco e
l'Antico Forno a paglia anco-
ra funzionante. Roseto
Valfortore  fa parte dei Borghi
più belli d'Italia.
Non lontano da Roseto

Valfortore c'è Alberona.
Antico feudo dei Cavalieri
Templari, Alberona si trova

alle falde del monte Stillo cir-
condata da una vegetazione
rigogliosa, a 732 metri sul
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livello del mare. E' detto
anche “paese dell'acqua”
per la ricchezza di sorgenti e
torrenti e le tante fontane tra
cui la famosa Fontana Muta.
Oltre alle bellezze artistiche,
Alberona offre anche bellez-
ze naturalistiche e paesaggi-
stiche. Sono, infatti, circa
600 gli ettari di superficie
boschiva che occupano il ter-
ritorio. Borgo mediovale  e
custode di un passato mistico
intrecciato con la storia dei
Templari e dei Cavalieri di
Malta, Alberona presenta

architetture monumentali inca-
stonate tra viuzze nascoste
per poi liberare panorami
mozzafiato con il Belvedere
Muraglione. Artisticamente è
segnata dalla presenza dei
Templari,con la Chiesa di
San Rocco, la torre del Gran
Priore e la Chiesa Madre che
custodisce ancora alcune reli-
quie, le ossa di San Vitale e
un’ampollina del suo sangue.
Importante anche la chiesa di
San Giuseppe per il suo por-
tale in stile gotico e l’altare in
pietra. Alberona ha ottenuto

due importanti riconoscimen-
ti: la Bandiera Arancione e il
diritto di appartenenza ai
Borghi più Belli d'Italia.
Tra i centri più ricchi di storia
della parte settentrionale  dei
Monti Dauni è senza dubbio
Pietramontecorvino. Sorge a
nord-ovest di Lucera a 456
metri sul livello del mare. Il
suo centro storico è denomi-
nato Terra Vecchia: vi si acce-
de oltrepassando un bellissi-
mo arco gotico ed è costitui-
to da un agglomerato di case
in parte scavate nel tufo e in
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parte fondate su di esso, su
cui emergono il palazzo
ducale, edificio a tre piani
con stemma angioino, la
torre normanno-angioina,
alta circa 30 metri, e la chie-
sa madre dedicata
all’Assunta della fine del XII
secolo. L'impianto urbanistico
e architettonico mediovale ha
subito qualche trasformazio-
ne. Molte case costruite su
originarie grotte, sono le stes-
se di quel tempo.  La straordi-
narietà di questo centro stori-
co sta nel fatto che è davvero
un tutt'uno, seppure completa-
to in tempi diversi.  Il borgo
di forma circolare era rac-
chiuso da mura fortificate
(oggi quasi completamente
distrutte) con case-torri e tre
porte di accesso: Porta Santa
Caterina, la Portella e Porta
Alta. Quest’ultima è l’unica
ancora esistente.
Attraversandola si colgono
gli aspetti più suggestivi del
paese: case che emergono
dalla roccia oggi adibite a
cantine e depositi, strade tor-
tuose con scalinate scoscese
e archi di comunicazione tra
le case. Secondo la tradizio-
ne, la cittadina sorse dopo la
parziale distruzione di Monte
Corvino, compiuta nella
prima metà del XII secolo da
Ruggero il Normanno, quan-
do la sua popolazione si rifu-
giò nelle grotte della Preta.
Merita una visita il ristorante
didattico Castel di Pietra che
offre la possibilità di scoprire

i segreti della gastronomia
locale.
Oltre  alle sue opere monu-
mentali Pietramontecorvino
possiede numerose bellezze
naturalistiche:  aree verdi,
regno incontaminato di cin-
ghiali e ricco di vegetazione,
con numerosi sentieri, adatti
a passeggiate, sport ed
escursioni. Anche
Pietramontecorvino fa parte
dei  borghi più belli d’Italia

ed è stata insignita della pre-
stigiosa Bandiera Arancione,
del Touring Club Italiano.

Anche sul versante meridio-
nale dei Monti Dauni si
incontrano centri ricchi di cul-
tura e  di meravigliosi pae-
saggi. Uno dei più noti è
Troia, un’antichissima città le
cui origini  risalgono all’eroe
greco Diomede. Simbolo di
Troia e suo monumento più
illustre è la Cattedrale, dedi-
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cata a Santa Maria Assunta ,
voluta da Girardo da
Piacenza. La facciata della
Cattedrale  è uno degli esem-
pi più puri del romanico
pugliese  ed è costruita su
due piani. Nel piano inferio-
re c’è la porta centrale in
bronzo, scolpita nel 1119
da Oderisio di Benevento
con  uno dei più bei rosoni
del mondo  suddiviso in 11
undici pannelli su cui sono
rappresentati stemmi, alcuni
dei quali sostituiti nel
Seicento. Di grande interesse
il Museo del Tesoro della
Cattedrale di Troia,  la
Chiesa di San Basilio
Magno, il Palazzo D'Avolos
il Palazzo Vescovile e i
Palazzi Nobiliari: il Palazzo
dei Gesuiti e il Palazzo San

Domenico.
Da Troia si prosegue verso

Celle San Vito. Minuscolo
gioiello a difesa dei pellegri-
ni che si recavano in Terra
Santa, ancora oggi nel
borgo vive la tradizione lin-
guistica e culturale  franco-
provenzale iniziata da una
colonia angioina nel 1269.
E' il più piccolo comune della
Puglia e insieme a Faeto,
l'unico dove si parla  il fran-
co-provenzale. E' un paesino
molto suggestivo,  raccolto
lungo lo sperone di un colle e
circondato da lussureggianti
boschi, profumati frutteti e
numerosi corsi d'acqua.  Il
suo  centro storico  vi sorpren-
derà con i suoi vicoletti che si
inerpicano tra le case in pie-
tra a vista e le scritte delle vie

in franco-provenzale su pan-
nelli di ceramica decorata.
Tra i monumenti più importan-
ti: la Chiesa Santa Caterina
del XIX sec., la fontana con i
lavatoi pubblici dove in pas-
sato le donne  venivano a
lavare i panni, l'Arco dei
Provenzali, antica via di
accesso al borgo formato da
2 portali a tutto sesto in pie-
tra. Infine imperdibile una
passeggiata al Bosco di
Celle San Vito. 
A pochi chilometri da Troia
troviamo Orsara di Puglia
adagiato ai piedi di Monte
San Marco, a 635 metri d’al-
tezza, circondato da 1200
ettari di boschi. Arroccato
attorno all’Abbazia di
Sant’Angelo, dedicata al
culto dell’Arcangelo Michele,
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il cuore del centro storico
orsarese fu scelto anche
come piattaforma militare
d’importanza strategica, cir-
costanza confermata dalle
superstiti mura di un antico
castello fortificato. Il paese,
che conta circa 30 siti di
grande interesse storico e
architettonico, è stata insigni-
ta della Bandiera Arancione
dal Touring Club Italiano e
premiata da Slow Food con
l’ingresso nel novero delle
città slow.  Custode della
fede cristiana ed esempio del
genio dell’architettura sacra,
l’Abbazia di Sant’Angelo,
oggi detta “dell’Annunziata”,
è la prima storica costruzione
che appare alla vista di chi
raggiunge Orsara. Il com-
plesso, immerso nel verde,
comprende la Chiesa di San
Pellegrino e la Chiesa
dell’Annunziata. L’elemento
più importante e suggestivo,
tuttavia, è costituito dalla
Grotta di San Michele, chie-
sa scavata nella roccia presu-
mibilmente nel 200 dopo
Cristo. Il tempio di pietra
sorge all’interno di un anfrat-
to naturale. Si tratta di uno tra
i luoghi di culto più importan-
ti e antichi del Mezzogiorno
d’Italia.
Tornando verso Foggia  si
arriva ad Ascoli Satriano, in
assoluto uno dei paesi più
interessanti dei Monti Dauni
dal punto di vista architettoni-
co e archeologico. Situato su
un’altura che si divide in tre

colline, dette Pompei,
Castello e Serpente, sulla
valle del Carapelle dove gli
amanti di arte, archeologia e
storia possono ammirare un
ricco ed antico patrimonio
che parte dal Parco
Archeologico dei Dauni dove
sono visibili i resti di un inse-
diamento della Daunia anti-
ca, risalenti ai secoli VI-IV
a.C.e in località Faragola i
resti di una villa romana, una
grandiosa testimonianza di
una raffinata residenza di
campagna: 500 mq di
terme, rivestiti di mosaici e
foglie d'edera cuoriformi
come motivo ricorrente.
Iacuzzi dell'antichità con
tubuli in terracotta per il pas-
saggio dell'aria calda. Dieci
vani per il cakldarium e frigi-
darium e almeno 4 vasche
per piscine di varie dimensio-
ni per acqua di varia tempe-
ratura e una cenatio (sala da
pranzo), circondata da un
portico e articolata su tre
livelli pavimentali. La villa è
dotata  anche di un rarissimo
stibadium, ossia un divano in
muratura per banchetto.
Imperdibile una visita al
Museo Civico Archeologico
Pasquale Rosario dove si può
ammirare  una ricca sezione
numismatica oltre ad una col-
lezione di oggetti ceramici e
metallici. In questo Museo è
stata allestita  l'esposizione di
uno straordinario gruppo di
oggetti provenienti da vecchi
scavi clandestini, riapprodati

dopo lunghe traversie al
luogo d'origine e dove è pos-
sibile ammirare uno straordi-
nario ritrovamento archeolo-
gico: il "trapezophoros", in
marmi policromi, che rappre-
senta due grifi che azzanna-
no un cervo e un  "podanip-
ter", un bacino rituale decora-
to, entrambi restituiti all'Italia
nel 2010. Altri monumenti
degni di nota sono la
Cattedrale in stile romano-
gotico con un interessante
affresco sulla "Natività di
Maria"di Vito Calò della
seconda metà del Settecento;
la Chiesa di San Giovanni
Battista del XII secolo  che è
tra le più antiche, la chiesa
dedicata al Santo Patrono
Potito Martire del XVII secolo
nel cui interno è conservato
un magnifico coro ligneo
barocco del 1643, il
Complesso Monumentale di
S.Maria del Popolo e il
Palazzo Ducale.  Ancora per-
corribile è il Ponte Romano
del I-II sec. d. C., a tre arca-
te sul fiume Carapelle. Un
acquedotto Romano sotterra-
neo è stato individuato nelle
campagne sottostanti il
paese. Interessante. infine,  è
l’opera muraria che i Romani
realizzarono per la captazio-
ne delle acque sorgive.
Molto suggestivo  il centro
storico dove si alternano
case, palazzi nobiliari e bot-
teghe che scendono dal
castello, lungo vie e vicoli in
un intreccio labirintico.



32 TURISMO all’aria aperta

Tel Aviv Pride Week, dal 4 al 14 giugno

La Tel Aviv Pride week quest’anno avrà luogo a partire dal 4 fino al 14 giugno con oltre 50 eventi spe-
ciali lungo tutta la settimana. Con oltre 100.000 persone previste che prenderanno parte alla Tel Aviv
Gay Pride Parade, e una stima di almeno 30.000 turisti fra la folla, la città di Tel Aviv il 12 giugno si tra-
sformerà in una festa enorme e multicolore configurandosi come il momento clou della settimana delle atti-
vità del Gay Pride. Tel Aviv è rinomata per essere una città dall’atmosfera liberale, per la sua vibrante vita
notturna e le sue bellissime spiagge urbane, rendendola una delle più popolari destinazioni gay-friendly
nel mondo. La città è stata nominata Best Gay City in un sondaggio condotto da GayCities nel 2011 e
si è classificata al secondo posto come luogo in cui passare la propria luna di miele gay secondo Business
Insider nel 2013. Proprio questo mese Tel Aviv è stata premiata con il riconoscimento “Place to be” dalla
rivista tedesca MATE che si occupa di gay lifestyle alla Fiera Internazionale del Turismo ITB. Tel Aviv è
stata la prima città in Israele a celebrare eventi come i Pride e, con la parata di quest’anno, diventano
22 gli anni da quando la comunità gay ha iniziato a proporre iniziative in città. I festeggiamenti della
Gay Pride Parade iniziano con un ritrovo della comunità che include performance musicali e bancarelle.
Il clou della giornata sarà la coloratissima Pride Parade, che occuperà gran parte del centro città. La para-
ta, che prevede una lunga processione di carri che trasportano Dj dei più famosi gay club di Tel Aviv
(Evita, Shirazi, ADD e Dreck), verrà accompagnata lungo la strada da decine di migliaia di sbandierato-
ri che vorranno così testimoniare il "proprio orgoglio" sotto il caldo sole Mediterraneo. Gli eventi si svol-
geranno presso l’Hilton Gay Beach dal 4 al 14 giugno 2015 e comprenderanno DJ e musica per tutto
il giorno e feste in spiaggia. Gli eventi si concluderanno il 14 giugno 2015, con un evento speciale per
i turisti, che includerà un giro in bici da Jaffa lungo la Promenade e il centro città, per concludersi con un
cocktail party al tramonto.

Morne Seychellois National Park

Il parco nazionale del Morne Seychellois (905m), sull’isola di Mahè, è tutt’oggi il più grande parco
delle Seychelles. Creato nel 1979, si estende su una superficie di 3 ettari, pari al 20% della superfi-
cie dell’isola ed offre la possibilità di ammirare la natura, con le sue particolari piante endemiche oltre
a panorami mozzafiato sull’oceano e la sottostante Victoria, la capitale più piccola del mondo. Tra
palme, piante di cannella, alberi della gomma, felci e piantagioni di tè trovano l’ habitat ideale una
delle più piccole rane del mondo con i suoi 11 millimetri, la Sooglossus Gardineri, molto mimetizzata
ma molto rumorosa e la pianta carnivora Pitcher Plant (Nepenthes pervillei). I 12 sentieri che percorro-
no il parco totalizzano più di 15 chilometri e si possono esplorare in escursioni di mezza giornata o
di una giornata intera. Affidandosi ad una guida locale sarà possibile scoprire i sentieri più nascosti
per scoprire un mondo altrimenti invisibile. A Mission Lodge si potranno ammirare le rovine di una scuo-
la costruita dai missionari nel 1875 con una vista panoramica sulla costa occidentale dell’isola. Per
gli amanti del tè è possibile visitare la coltivazione e la lavorazione di questa pianta con un piccolo
tour di 20 minuti.

Tunisia, Paese sicuro

"La Tunisia è un Paese sicuro, moderno e democratico". Questo il contenuto principale del messaggio

Dagli Enti e Uffici del Turismo Estero
di Antonio Castello
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che Ambasciata di Tunisi in Italia ed Ente Nazionale Tunisino per il Turismo rivolgono ai viaggiatori,
operatori del settore e media italiani. "La stagione estiva è alle porte, si legge nella nota, e la Tunisia
è pronta ad accogliervi con la sua ricca offerta turistica, una situazione di totale sicurezza e un clima
politico stabile"."Fattori vincenti" per l'Italia sono la ricchezza dell'offerta turistica tunisina e la vicinan-
za, sia geografica che culturale, tra i due Paesi. Ogni anno sono oltre 6 milioni i turisti che si recano
in Tunisia: il mercato italiano segue quello francese, tedesco e inglese. Numerosi tour operator italia-
ni che programmano la destinazione, hanno ricevuto segnali di soddisfazione dai propri clienti.

International Living premia la Thailandia come uno dei migliori posti al mondo
per godersi la pensione

La Thailandia festeggia il 2015 con un nuovo e prezioso riconoscimento. International Living, rivista
nordamericana dedicata al mondo degli over 65, ha inserito il paese orientale tra i 25 migliori luo-
ghi al mondo dove trascorrere gli anni anni d’oro della pensione. Nell’ultimo Annual Global Retirement
Index pubblicato da International Living il primo gennaio, la Thailandia si posiziona decima con il pun-
teggio totale di 84,6. Il rapporto analizza e compara diversi aspetti della vita reale come capacità di
acquisto, costo delle locazioni, vantaggi e sconti, costo della vita, intrattenimento e servizi, assistenza
sanitaria, infrastrutture e clima in ciascuno dei 25 paesi risultati più appetibili.
Secondo il Retirement Index esistono già numerose comunità di expat nelle grandi città thailandesi
come Bangkok e Chiang Mai, ma anche in zone turistiche molto note come Phuket e Hua Hin. Il cibo
e la cultura Thai sono citate tra le principali attrattive per gli over 65 in cerca di una destinazione sti-
molante in cui vivere, e la Thailandia viene definita anche come "il paradiso degli amanti della vita
all'aperto, ricca di foreste pluviali, fauna esotica e templi mozzafiato." Per quanto concerne i costi, la
Thailandia è indicata come un luogo in cui l’affitto di case è "molto conveniente" e "il costo della vita
relativamente basso ". L’indice ha stabilito che una coppia può vivere molto bene a Chiang Mai con
un budget di 1.500 dollari al mese. La Thailandia ha ricevuto, inoltre, molti voti in virtù della "eccel-
lente assistenza sanitaria" accessibile in tutto il paese. Visite mediche di base e odontoiatriche posso-
no costare circa 30 dollari, mentre un piano di assicurazione sanitaria parte da circa 300 dollari. La
Thailandia è considerata un paese accogliente in cui stabilirsi nel lungo termine. Il visto utilizzato in
questi casi non prevede un soggiorno minimo annuale. 

Al via il Festival delle Rose a Cipro

Il profumo inebriante delle rose invade il pittoresco villaggio di  Agros nel cuore di Cipro, nella regio-
ne di Pitsilia. Il villaggio infatti ospita il Festival delle Rose i giorni 9-10 e il 16-17maggio.
Per l’occasione gli organizzatori hanno inserito in programma mostre ed eventi dedicati alla rosa, inte-
ressanti seminari per coloro che desiderano acquisire familiarità con le coltivazioni dei cespugli di rose
e con la realizzazione di prodotti a base di rose, incluse le fragranze, il liquore alle rose, i dolci ecc.
La comunità di Agros, i volontari e i commercianti locali celebrano questo festival per condividere
un’esperienza unica e coinvolgente non solo ai ciprioti ma, soprattutto, ai turisti. Banchetti gastronomi-
ci, danze e musiche locali accompagnano i festeggiamenti. Un trolley bus è disponibile per spostarsi
nei vari punti del festival. La Eosa Damascena famosa per il suo intenso e ricco profumo è coltivata ad
Agros e fa parte di una delle tre varietà che possono essere utilizzate per produrre l’acqua di rose che u
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tra l’altro possiede delle proprietà terapeutiche contro il mal di testa e le vertigini. Con le rose si pro-
duce inoltre l’olio e altri prodotti come il tè, profumi e prodotti per il corpo ma, a Cipro l’acqua di rose
si utilizza molto anche per la preparazione di alcuni dolci tipici come il Galaktoboureka, tipico des-
sert cipriota di crema pasticcera e semolino racchiusa da croccanti sfoglie di pasta fillo e bagnato da
un profumato sciroppo…..di rose, appunto.
Informazioni sull’isola di Cipro disponibili sul sito www.turismocipro.it 

Nella Foresta Romana di Daruvar inaugurato il Sentiero educativo

A partire dalla metà di ottobre, la città di Daruvar ha un nuovo contenuto: il Sentiero educativo nella
Foresta Romana che si articola in 19 punti ed è lungo due chilometri. È corredato con pannelli nei
quali si possono trovare interessanti informazioni sulla città di Daruvar, la sua storia, sul suo patrimonio
culturale e naturale, sulla sua flora e fauna e sul suo ecosistema. Due grandi parchi e un parco-foresta
in mezzo alla città si fondono discretamente con l'architettura urbana, facendo di Daruvar uno dei cen-
tri urbani più “verdi“ della Croazia. Le Terme di Daruvar, che vantano una tradizione lunga più di due
millenni, hanno una ricca offerta turistica, numerose strade del vino, centri ricreativi siti nel Parco acqua-
tico termale “Aquae Balissae”, il che contribuisce a rendere la città una destinazione interessante per
tutto l’anno.

De Foodhallen: il nuovo e grande mercato coperto, paradiso per gli amanti
dello streetfood

Alla fine del 2014 ha aperto ad Amsterdam De Foodhallen, il primo grande mercato coperto in
Olanda tutto dedicato a coloro che amano assaggiare qualsiasi tipo di cibo senza doversi sedere al
tavolo di un ristorante. Chi ha mai visitato il Mercado de San Miguel di Madrid, il Borough Market di
Londra o il Torvehallerne di Copenaghen, sa bene di cosa stiamo parlando. Il Foodhallen è un gran-
de mercato ricco di bancarelle e stand che offrono ogni sorta di cibi, snack e bevande da gustare sul
posto.  Tranci di pizza, spiedini di gamberi, frozen yougurt, gustosi panini: al Foodhallen potrete
assaggiare questo e molto altro. Il nuovo paradiso delle buone forchette si colloca all’interno del De
Hallen, la ex rimessa dei tram sulla Bellamyplein nel quartiere di Amsterdam Oud-West. L’intero com-
plesso ha una superficie di 16.000 metri quadri e, oltre al Foodhallen, ospita già due ristoranti, un
cinema, una biblioteca e molti negozi per lo shopping.  Nel Foodhallen potrete trovare davvero ogni
sorta di cucina take away da gustare subito sul posto. Volete semplicemente fare uno spuntino, deli-
ziarvi con la haute cuisine o scoprire i sapori della cucina etnica? Al Foodhallen ce n’è per tutti i gusti.
Tra i tanti stand e bancarelle potrete trovare il vero streetfood di Mumbai da Shirkhan, coi piatti realiz-
zati dallo chef Hariprasad Shetty del famoso ristorante Izakaya, l’entrecôte di qualità di L’Entrecôte
Mobile o gli snack vietnamiti di ViêtView. Ancora, meritano un assaggio i prodotti di BBrood, famoso
e rinomato panificio che prepara anche delle ottime bitterballen, le tipiche polpette olandesi adatte per
un gustoso aperitivo; gli amanti del sushi potranno soddisfare le papille gustative da Friska, mentre i
carnivori non potranno dire di no all’Aberdeen Angus di The Butcher. La scelta però è ancora vasta,
on ben 21 offerte gastronomiche.

u
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venti e mostreE

D opo aver ricevuto nella
natia Ferrara i primi

insegnamenti dal padre, pit-
tore e restauratore, arrivando
a Firenze Boldini si trova a
condividere le idee estetiche
degli amici
macchiaioli,impegnati in un
rinnovamento della pittura in
senso antiaccademico: l'in-
trinseco legame tra l'arte e la
natura, con la vita quotidia-
na per cui la sua pittura
diviene essenziale e vuole
una perfetta aderenza alla
realtà sociale dei personaggi
effigiati presentandoli come
in posa ma non immobili in
maniera nuova, moderna,
cogliendo le emozioni: una
esperienza fondamentale
che gli permette di porre in
atto una vera e propria rivo-
luzione nella ritrattistica in
cui ad una impostazione tra-
dizionale unisce una certa
libertà compositiva e stilisti-
ca, con qualche tocco di
realismo per dare all'immagi-
ne una certa spontaneità,
inaugurando una tipologia di
raffigurazione completamen-
te nuova in cui il modello è
riprodotto nella sua vita nor-
male o in atteggiamenti
disinvolti con una pennellata
più viva e nell'uso di colore
in maniera essenziale e rapi-
da, oltre ad una straordina-
ria facilità di disegno.

Boldini va una prima volta a
Parigi (dove può ammirare
l'opera di Meissonier e
Manet) richiamato dalla
notorietà della pittura france-
se, dalle novità, dalla vivaci-
tà delle idee che percorrono
l'ambiente culturale, dalla
forza delle battaglie che si
combattono anche con la

partecipazione del pubblico
senza dimenticare, però, l'at-
tivismo dei mercanti d'arte
che hanno nomi prestigiosi e
sono diventati ricchissimi ren-
dendo ricchi anche i pittori
che a loro si appoggiano.
Una puntata a Londra,
seguendo il gusto degli ari-
stocratici inglesi,segna la

BOLDINI.....UN'EPOCA

Di Giuseppe Lambertucci



serie di celebratissimi ritratti
pieni di amorevole ammira-
zione se si tratta di sembian-
ze femminili o sottilmente bef-
fardi e adulatori per i tronfi
atteggiamenti degli uomini.
Al ritorno a Parigi, che non
lascerà mai più, inizia una
alternanza tra l'attività di
ricercatissimo e pagatissimo
ritrattista a quella di vedutista
realizzando quadri di genere
molto richiesti da mercanti e
collezionisti del vecchio e
nuovo continente lasciandosi
alle spalle l'esperienza mac-
chiaiola ed entrando nella
Belle Epoque appropriandosi
della realtà borghese e laica
di una accelerazione sempre
più tumultuosa della quotidia-
nità di una città  che sta rin-
novando se stessa estetica-
mente e culturalmente fino a
meritare l'appellativo di
“Ville Lumiere” dalla vivace
vita notturna dei caffè-con-
certo,dei salotti musicali, bal-
lerine, musicisti che Boldini
osserva come dall'obbiettivo
di una macchina fotografica.
Nella sua ricerca pittorica
della modernità, i boule-
vards, le piazze affollate e
attraversate da carrozze e
cavalli, le passeggiate nei
giardini sono una vena nar-
rativa degli aspetti più pitto-
reschi o alla moda che egli
blocca in mille “ricordi” dise-
gnati sul suo taccuino d'arti-
sta sviluppando nuove tecni-
che: pastello, acquarello e
cimentandosi nell'ammiccan-

te nudo.
Pittore dell'universo “donna”
in una concezione nuova e
più moderna del ritratto nel
suo ideale femminile prota-
gonista della sua epoca
valorizzato da una autentici-
tà della fisionomia caratteriz-
zata da una introspezione
psicologica palesata anche
dal linguaggio del corpo
avvolto in raffinate gamme
cromatiche: neri intensi, grigi
cangianti, bianchi luminosis-
simi sono spesso ravvivati da

tocchi di colori più vivaci.
Non una idea astratta, ma
“quella” figura, che quasi
certamente si disinteressa
dell'opera d'arte, deve riba-
dire che è una bella donna
dalla femminilità irresistibile
ma sempre pudicamente
“signora” seppure desidera-
bile.
Immagini di indiscutibile
fascino, divine creature, veri
fiori viventi che quasi atten-
dono di essere colti.
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I l leitmotiv dell’evento
“Matisse, Arabesque”, alle

Scuderie del Quirinale di Roma
lo ritroviamo costante nelle paro-
le del pittore stesso: “La preziosi-
tà o gli arabeschi non sovracca-
ricano mai i miei disegni, perché
quei preziosismi e quegli arabe-
schi fanno parte  della mia
orchestrazione del quadro”.
Dal 5 marzo al 21 giugno
2015 nulla da eccepire per una
mostra e per un artista che si è
presentato sulla scena parigina
del Novecento come fauvista,
esponendo al Salon d’Automne
del 1905 insieme ad André
Derain, Maurice de Vlaminck,
Henry Mauguin e Charles
Camoin. Il giovane Pablo
Picasso, pur avendo una pittura
affine, rimase fuori  dal movimen-
to per “un accento maggiormen-
te ideologico”. Curata da Ester
Coen, la rassegna vuole dare
con oltre 100 opere, di cui alcu-
ne provenienti dai maggiori
musei del mondo, un’idea delle
suggestioni che l’Oriente ebbe
nella pittura di Henri Matisse con

i suoi artifici, i suoi arabeschi, i
suoi colori. L’Oriente dell’artista
“suggerisce uno spazio più
vasto, un vero spazio plastico” e
offre un nuovo respiro alle sue
composizioni, liberandolo dalle
costrizioni formali, dalla  necessi-
tà della prospettiva e della
“somiglianza”, per aprire a uno
spazio fatto di colori vibranti, a
una nuova idea di arte decorati-
va fondata sulla possibilità  di
superficie pura.Coloro che si
aspettano di vedere un Matisse
pittore a tutto tondo rimarranno
delusi, pur davanti a un’esposi-
zione nutrita e ben articolata
nelle varie sezioni che accoglie.
Le ballerine del Grand Palais di
Parigi ci sono e si intravvedono
come in tanti fotogrammi, occa-
sionalmente disarticolate. Le pit-
ture, tutte di stampo fauviste, si
sostanziano di colori  primi con
pochi accenni di complementa-
rietà, eludendo  volutamente le
fughe e i piani compositivi,
dando al rappresentato soltanto
funzione ascensionale.Tutto
appare tessuto e orchestrato

quasi occasionalmente se non
conoscessimo la mano felice di
Matisse che nel disegno primeg-
gia con morbidezze e vellutature
di tratto, tipiche soltanto di un
artista dalla risonanza internazio-
nale. Nato nel 1869 a Le
Cateau Cambrèsis, si trasferisce
a Parigi nel 1891 seguendo ini-
zialmente i corsi di Bouguereau,
per poi passare allo studio di
Gustave Moreau, suo insegnate
anche  all’Ecole des Beaux-Art
del 1885 al 1899. Le sue
opere al Salon d’Automne del
1905, dalle tinte piatte e striden-
ti aprono, come già riportato, la
stagione dei “selvaggi” tra lo
sgomento di pubblico e di criti-
ca. I suoi continui viaggi in
Marocco nel tempo produrranno
tutta quella decorazione sulla
quale il francese ha costruito il
suo indistruttibile piedistallo artisti-
co. L’ultimo lavoro che lo impe-
gna fino a poco prima della
morte, avvenuta il 3 novembre
1954 a Nizza, è la progettazio-
ne per la “Cappella del Rosario”
di Vence. Una commissione
complessa in cui, oltre alla deco-
razione totale dell’ambiente, ridi-
segna l’intero impianto architetto-
nico. Il catalogo Shira è strumen-
to indispensabile per seguire det-
tagliatamente l’excursus artistico
di questa grandissima personali-
tà. La sua arte, ormai codificata
da tutti, ha organizzato e proces-
sato tutto il divenire moderno del
secolo scorso.
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Eventi e mostre

MATISSE, ARABESQUE - Scuderie del Quirinale  - fino al 21 giugno

Di Guerrino Mattei
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LA VERNACCIA DI SERRAPETRONA

I n un mondo di esasperata
globalizzazione in cui non
si riconoscono limitazioni

geografiche alle possibilità di
produrre e consumare e, di
conseguenza, si pone un freno
alla movimentazione dei mer-
cati e quindi delle culture omo-
logando le abitudini e i gusti
distruggendo quelle che sono le
peculiarità sensoriali particolari
di ciascun popolo; in cui forse
si crea una comunione di idee ,
certamente si utilizza lo stesso
linguaggio per riconoscere i
beni di consumo sicuramente si
assiste ad una perdita di identi-
tà da parte dei popoli che con-
duce inevitabilmente all’oblio
della propria storia.

di Giuseppe Lambertucci

Di fronte a questa minaccia ci si
sta orientando verso la spasmo-
dica ricerca della tipicità, spes-
so esagerata e non pertinente
perché riferita a prodotti che
non hanno una storia culturale
né un legame con il territorio.
La Vernaccia di Serrapetrona
può a buona ragione essere
portata ad esempio di tipicità:
conosciuta da sempre nella
zona con un retroterra culturale
e incapacità di produrre le stes-
se qualità gustative da vitigni
impiantati in altre regioni ma
soprattutto deve avere il gradi-

mento pieno del consumatore.
Le sue caratteristiche particolari:
un processo produttivo simile a
nessun altro vino, assolutamente
personalizzato ed un territorio di
produzione omogeneo per con-
dizioni ambientali e precisamen-
te delimitato. Leonardo da Vinci
diceva “Et però credo che molta
felicità sia agli uomini che
nascono dove si trovano i vini
buoni”.

IL LUOGO
Conosciamone allora l’habitat.
Facilmente raggiungibile dal
mare con la superstrada Porto
Civitanova-Muccia ( uscita
Belforte sul Chienti),
Serrapetrona è un comune della
provincia di Macerata situata su
una altura che domina il torren-
te Cesolone ed ha la particola-
rità di essere tra le due vallate

del Chienti e del Potenza .  Il
nome deriva dall’unione del ter-
mine longobardo “serra” con il
latino Petronius che ci fa pensa-
re al una origine altomedioeva-
le: si conservano testimonianze
di epoche precedenti all’età
romana.
Dapprima ( secolo XI) proprietà
della abbazia benedettina di
Farfa poi libero comune (XIII
secolo) per essere quindi nella
sfera di influenza della città di
Camerino a cui rimarrà legata
anche dopo la caduta della
signoria dei Varano fino all’unità
d’Italia. Del castello duecente-
sco rimangono alcune tracce
della cinta muraria e due porte.
Nella chiesa parrocchiale di S.
Francesco si conserva un prege-
vole polittico di Lorenzo
D'Alessandro rappresentante la
Madonna in trono con Bambino
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ed una croce professionale
cesellata e smaltata attribuita
alla scuola dell’orafo bolognese
Gherardo di Jacopo Cavazza;
molto interessanti anche gli affre-
schi di scuola giottesca-riminese
del XIV secolo con un Cristo
risorto assistito da Madonna e
Santi. Altri affreschi di un certo
interesse sono nella chiesa di S.
Maria delle Grazie mentre del-
l’antica fortificazione del castel-
lo rimane una torre trasformata
in campanile della chiesa,dedi-
cata a S. Lorenzo, che ha un
porticato a quattro arcate e un
portale in calcare rosa. L’abitato
di Serrapetrona è in una posi-
zione invidiabile perché protetto
dai venti freddi del nord dal

monte Colleluce e con esposi-
zione completamente soleggia-
ta in una orografia collinare in
perfetto equilibrio dove insistono
macchie, querceti,carpini, onta-
ni e noccioli.

LA VERNACCIA
Per poter al meglio definire l’im-
portanza di questo prodotto per
l’economia del territorio e descri-
verne la metodologia di realiz-
zazione ci siamo avvalsi della
consulenza di Mauro
Quacquarini, viticultore e
memoria storica della cittadina
e del suo vino nonché della
valente professionalità dell’eno-
logo  Roberto Potentini che ci
hanno introdotti nel “mondo

Vernaccia”; presente in quasi
tutte le cantine delle famiglie più
importanti quando ancora era
prevalente la quantità piuttosto
che la qualità: era la prima attri-
ce nella vita di famiglia e del
paese e consacrava gli eventi
più importanti fino a quando nel
1971 arrivò il riconoscimento
della d.o.c. che permise un
rilancio d’impresa e un incre-
mento di occupazione tale da
meritare l’attribuzione della
d.o.c.g. nel 2004: per un viti-
gno che alla fine dell’ottocento
sembrava estinto è una bella sto-
ria !!! Ma la peculiarità della
Vernaccia Nera ( questo il nome
del vitigno) è nel processo di
vinificazione: unico e “tipico”. u
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Al momento della vendemmia
nella prima quindicina di otto-
bre si procede ad un primo pas-
saggio in vigna per raccogliere
i grappoli migliori, perfettamen-
te sani, di medie dimensioni
che, accoppiati, vengono
appesi a fili nelle camere di
appassimento (inizialmente non
un metodo di affinamento quali-
tativo ma una tecnica per
aumentare la gradazione alcoli-
ca dato che la posizione del
paese non permetteva grandi
maturazioni per dare al vino
alto contenuto alcolico): locali
che i cantinieri provvedono ad
arieggiare secondo l’andamen-
to climatico semplicemente
aprendo o chiudendo le finestre
per sfruttare al meglio le giorna-
te asciutte o preservare le uve
da umidità: il disciplinare di pro-
duzione vieta forzature nelle
operazioni di appassimento che
darebbero certamente un van-
taggio e risparmio di tempo, ma
la vernaccia significa anche
conservazione della tradizione.
Quindi con un ulteriore passag-
gio si raccoglie il resto delle uve
che vengono diraspate e pigia-
te: il mosto e le sue vinacce fini-
scono in un serbatoio dove ini-
zia il processo di macerazione
delle bucce per ottenere la ces-
sione delle sostanze coloranti
con il metodo del rimontaggio;
contemporaneamente inizia la
fermentazione alcolica del
mosto ad opera dei lieviti che
trasformano gli zuccheri e le
sostanze azotate in alcol,
aromi, anidride carbonica pro-

ducendo un vino non troppo
alcolico, tannico, abbastanza
acido che è il “vino base”.
A fine dicembre o a gennaio
sono lavorate le uve messe ad
appassire ed il mosto ottenuto
(che non deve essere meno del
40%) insieme alle sue vinacce
viene aggiunto al vino
base:dopo oltre due mesi di
appassimento il mosto è molto
denso, strutturato con buon colo-
re: la vera preziosità del vino.
Questa aggiunta rimette in moto
la fermentazione alcolica ma
con un metabolismo molto lento
causa il freddo di gennaio e
del contenuto di alcol del vino
base fattori che sono di ostaco-
lo all’attività fermentativa. Dopo
circa due mesi il vino base spu-
mante ha terminato la sua
seconda fermentazione inizian-
do il processo di maturazione;
viene travasato in autoclavi con
aggiunta di zuccheri e lieviti
dando origine alla terza fermen-
tazione alcolica che però trattie-
ne l’anidride carbonica che
rimane sciolta nel vino e produ-
ce la “presa di spuma” fornen-
do atmosfere di pressione al
vino ( 4 g/l di zuccheri = 1
atmosfera) che a quel punto
sarà diventato spumante
Vernaccia di Serrapetrona nelle
due versioni: dolce ( se gli zuc-
cheri sono più di 50g/l) oppure
secca (zuccheri 17-34 g/l) che
non significa assenza di zucche-
ri ma sensazione dolce meno
avvertibile per la presenza di
anidride carbonica ed altri com-
ponenti.

Trascorso il periodo di stabiliz-
zazione, un paio di mesi, si pro-
cede all’imbottigliamento per un
successivo affinamento in botti-
glia che può durare da sei mesi
ad un anno.

GASTRONOMIA
Gastronomicamente sottovaluta-
to e delegato ad accompagna-
re dolci in periodi festivi, la
Vernaccia può invece avere pal-
coscenici più interessanti e strut-
turati, distinguendo l'utilizzo
delle due diverse  versioni. La
secca può abbinarsi tranquilla-
mente a piatti molto sapidi, cor-
posi, grassi: salumi caratteristici
e tipici dell'entroterra assaporati
con il loro grasso oppure le
tagliatelle col sugo di papera
preparazione tradizionale dei
periodi dei grandi lavori estivi
campagnoli, mietitura e trebbia-
tura, ma non disdegnate in città
particolarmente il 31 agosto
giorno di S. Giuliano patrono di
Macerata; con  carni speziate
(cinghiale in salmì) o in agrodol-
ce, formaggi stagionati quindi
un vino da tutto pasto conside-
rando che l'anidride carbonica
e l'acidità riescono a pulire la
bocca dalla pastosità degli ali-
menti. Senza trascurare il fatto
importante che l'abbinamento
ha una valenza di tradizionalità
e di cultura.
Un buon bicchiere di Vernaccia,
tipologia dolce, è sicuro sollievo
al palato e aiuta a lenire lo spi-
rito dalle tribolazioni quotidia-
ne.
Prosit !!!!

u
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E’ uno dei pesci più duttili: i croc-
canti anelli di calamari fritti
potrebbero essere l’ultimo desi-
derio di chiunque, messi diretta-
mente sulla griglia (fuoco di
legna) per pochi minuti non sono
da meno, anche bolliti, ripieni in
forno……sono sempre squisiti.
E’ preferibile acquistare quelli di
taglia medio-piccola, considerati
più teneri perché più giovani. Si
trovano quasi tutto l’anno sul mer-
cato, frutto di pesche costiere ma
anche negli abissi oceanici, qui
si parla di dimensioni mostruose
del tipo 14 metri di lunghezza,
con occhi di 30 centimetri di
diametro. Quelli dei nostri mari
possono raggiungere eccezio-
nalmente il metro di lunghezza,
ma la media è sui 15-25 centi-
metri. La freschezza del mollusco
è data dalla colorazione intensa
e brillante, se è opaca, meglio
evitare l’acquisto. Il costo dei
calamari non è eccessivo per
l’abbondanza del prodotto; se si
hanno problemi di budget, si
può svicolare sui totani, sapendo
che la qualità è inferiore, ma
non abissale. Il calamaro è fra i
pesci considerati “dietetici” per
le poche calorie (se consumato
“nudo”) e per la ricchezza di sali
minerali e vitamine. Dopo averli
lavati, spellati, privati dell’intesti-
no, della conchiglia cornea
(calamo), degli occhi e del
becco e staccati i tentacoli dalle
sacche senza romperle, si può
pensare a come cuocerli… dalla
padella alla brace. Ho scelto la
versione con ripieno perché
sono un classico e vengono sem-
pre bene. 
Calamari ripieni:
(la porzione è di due calamari di
media grandezza a persona)
Il ripieno tradizionale, da inserire
nella sacca, prevede aglio e
prezzemolo tritato unito al pan-
grattato e alle “ali” sminuzzate
del calamaro, più sale e pepe,

l’insieme si compatta con l’olio.
Questa ricetta ha innumerevoli
varianti e una delle più conosciu-
te è quella siciliana (dove i cala-
mari sono pane quotidiano). Gli
ingredienti che gli isolani amano
aggiungere a questo ripieno
sono: uva passa, pinoli, pecori-
no, peperoncino, menta, basili-
co… Preparato il ripieno scelto e
inserito all’interno dalla sacca,
che io non chiudo con uno stec-
chino (non è la morte di nessuno
se esce un po’ di ripieno), lo
metto in forno irrorato d’olio e
ricoperto da pangrattato-aglio-
prezzemolo. I tentacoli, sempre
avvolti dal medesimo pangratta-
to… li aggiungo subito, poi li
tolgo a metà cottura altrimenti si
seccano, o al contrario, li
aggiungo a metà cottura. Si cuo-
ciono a 180° per 25-30 minuti
(infilando una forchetta nella
sacca si sentirà se sono teneri).
Facoltativo il contorno, sempre
nel nostro meridione spesso i
calamari vengono cotti in un
tegame di terracotta, affogati
nella salsa di pomodoro.       
Ho letto di altre ricette assoluta-
mente meritevoli da provare,
come le polpette fatte con i cala-
mari tritati insieme a olive denoc-
ciolate, rosmarino, pane secco

ammollato in acqua e un rosso
d’uovo. Con l’impasto si prepa-
rano palline che vanno rotolate
nell’albume e nel pangrattato
per poi friggerle in olio extraver-
gine d’oliva. Sconsiglio la frittura
casereccia, a meno di non
avere attrezzature professionali
(friggitrice), per gli schizzi d’olio
che dalla padella si spandono
su tutta la cucina. Messi sulla gri-
glia i calamari si cuociono
meglio se in una sola parte della
sacca si praticano tagli obliqui.
Si condiscono con un’emulsione
di limone, sale, pepe, olio e
prezzemolo tritato. Se si lessano,
vanno messi in un tegame pieno
d’acqua con un cucchiaio
d’olio, un pizzico di sale, pepe
in grani, qualche foglia di alloro,
il succo di un limone e mezzo
bicchiere di vino bianco. In que-
sto liquido di cottura, quando
bolle, vanno aggiunti i calamari
(o polpi, seppie, moscardini…)
e cotti per 15-20 minuti a fuoco
lento. Il pesce va raffreddato nel
liquido di cottura, scolato e con-
dito con olio, aglio e prezzemo-
lo in abbinamento a patate les-
sate.
Qualunque vino, bianco o rosso,
purché meritevole, si abbina a
queste preparazioni. 

SE NON SAPETE CHE PESCI PIGLIARE… BUTTATEVI SUI CALAMARI
di Isotta Bartoletti
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